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ARTASERSE

DRAMMA PER MUSICA

DA RAPPRESENT ARSI
NEL TEATRO DI VIA DELLA PERGOLA
IL CARNEVALE DEL MDGCLXX.

SOTTO L4 PROTEZIONE DELL A. R.

DI PIETRO LEOPOLDO
ARCIDUCA D’ AUSTRIA
PRINCIPE REALE D’ UNGHERIA E DI BOEMIA

GRANDUCA DI TO: C‘M\u’i

~ Si vende da Gio. Rifaliti Scampatore n’fmr:];,t.tm
alla Chiefa di S, Firenze.
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ARGOMENTO

A RTABANO Preferto delle grardie ‘reali
di Serfewedendo ogni giorno diminyirfi la po-
tenza del fuo Re dopo le disfatic ricevure dai
Grect, [pero dipoter [agrificare alla proprie
ambizione col [uddetro Serfe tutta la Famiglia
weale, e [alive fultvono délla Perfia . Valendofe
percio del comodo , che gl prefiava la famiskia.
ritd , ed-ahmivizia del [no Stgnore 5 eit1o Br4igr
te nelle ffanzeds Serfe e[ uceife. frvieo quindc
i Privcipi vegls, Jrgliidi Bewfe 1 L00, ¢ oVitie

lalerotirmedo, che Artaferfe , unode’ fuddeiti
fgli fece nccidere il propeiofratells Dariojcre-
dendolo parricidaper infinpazione & Ariabany.
Mancaoa folo a cormpise idifegni del traditore
la morse & Artaferfe,la guale dalyi preparata,

¢ per wary accidenti (i gual; preflaio al pre-
JSente Dramma gli ornament; epifedici’) differi-
I8 finalmente non puo ofeguirfy, effendy Jfeoperio
tiradimento y ed afficuralo Ariaferfe il quale
Jeoprimento , e ficurezza ¢ I azioie Priucipale
del Dramma. Giullino Tib, 3. cap. 1.
SAPAA A D PN XN

L’ azione fi rapprefenta pella Cierd di Sulz
Reggia de’ Monarchi Perfian; .
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ARTASERSE Principe , ¢ poi Re di Per.
fia, amico di Arbace, e amante di Semira «
Giafeppe Meifuer , V:r tuofo di Cappella, e

Camera di 8. A. Rey, Moufig. driivef,
¢ Principe dr Salisburgo,

MANDANE forella di Artaferfe; ed amane
te di Arbace. _
La Sig. Marianna Bianchi Tozzi.

ARB ACEBramico di Araferfe 5 ed amante
di- Malidane |,

1l Sig. Carlo Niccolini .

ARTABANO Prefetro delle Guardie Reae
h, padie di Arbace , e di Semira .
Il Sig. Pietro del Mezzs o

SEMIRA  fotella di ‘Arbace , ¢d 2mante
di Artaferfe,

Sig. Maria Borzio ,

MEGABISE Generale dell’ armi, ¢d amico
di ARTABANO,

Sig. Bernarding Borzio
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Potreds 8 Protro Metastans .
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Savauso compofti dai Sigg. Francefco 5 e
Vincenzio Turchi, ed efeguiti dai [eguenii,

PRIMI BALLERINTI

5 Sig. Franceico Turchi. Sig.” Vincenzio Turchi. §
Sig. Geltrude Corradini.

ﬂ%%%@%%%@%%%%ﬁﬁg
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§ Sig ~Aurora -Grazzini, §-,
§%%%%%%%%§

Sig. Francelco Benucei, Si
Sig. Francefco Cellai.
Sig. Andrea Pacini.

Qi e T VRS

g. Terefa Marraffi,
Sig. Stella Bicocchi,
§ Sig. Angiola Ceriati.

I\ <N R

. Luisi Pacerti . Sig Anna Pocerti.
Lu;';;{i Lotti, ‘i Slg Frar.teFE:1'i’nhd€ﬁUCh.

. Aleflandro- Serant-ni. Sig Terela Falchini,

ig. Antonio Trentanove. - ‘ﬁr;!\. Terele Grazziai,

:g. Urancelco Grazziri. Sig. Affunta Persini.

Lﬂmfﬂ:hm
T3 03 9 73

Al BAL-
"'__m_! A L L




: m -F T > SeRnEnasaNLaRNRTnE P T E R
i

3
BALLO PRIMO;

;! Rapprefenterd il rapimento della Greca
Elena . Gompativanno due sbarchi e del

« .rapirore’ Paride , ¢ del tradito Menelao

col feguito de’ fuei Greci.s Le gelofie di
Ocnone Ninfa- del monte Ida, occulta
Spofa--di- Paride ; la- veduta. del-Cavallo
Trojavo. gravido d’ armati 4 & ) incen-
dio rtorale della Cittd di Troja ubitp
all’ abbatrimento , il rutto analego. alla

Favola , fervira di ornamento al prefen-

te Ballp ,
BALL® SEGONDO.
In cui fi vedranno varie dilettevoli ven-

dette di Amore, pacificamente condotte
a fine nella fua Reggia,

T

MUTAZIONI DI SCENE
NELL’ ATTO PRIMO

Giardino interno  del Palazzo de’ Re di
Perlia . Nntfse con Luna.
Gabinerti Reali

NELL’ ATTO SECONDO

Appartamenti Reali &
Luogo Magaifico .

NELL g\A'I"I‘O TERZO

Carcere.

Appartamenti Reali.

Luego  Magnifico . Trono da un lato, con
fopra fcerire , ¢ Corora , Ara nel mez-
zo accela col fimulacro del Sole ,

e Decorazioni fono del Sig. Domepico
Stagi Pittor Fiorentino,

Il Vefliario & tutto nuovo e di ricea io-
venzione del Sig. Coftantino Mainero .
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ATTO PRIMO

SCENADPRTMA.

" Giardino interno el Palazzo de’ Re di
Perlia . Notte con Luna.
Mandane , ¢ Arbace.

L Ay b, A Ddio .
Man., /% - Sentimiy Arbace,
i Arb. /9@ Ah!che I’ Aurora,
| <o Adorata Mandane, ¢ gia vicina;
E fe_mai nowo a_Serfe Y SN
¥ofie; ¢h’io venniin queftaReggia-,ad onta
Del barbaro fuo cenno , in mia difefa
A me non bafterebbe
. «  Unitrafporeo: d” amor, che mi configlia:
Noo baiterebbe a te & effergli figlia.
: Giacche il pafcer vaflallo
| Lolpevole mi fa ; voglio , ben mio %
Voglio morire ;' 0" merirarti . Addio
Man. Cradel ! come ‘hai coltanza.
Di lafciarmi cosi 2
ArbiNon (odo’, 0 cafq .
Il L‘lt‘l.'!d.ﬂl non Ii’nn 10, Serfe ¢ il tiranno,
L’ ingiufto ¢ il padre tyo .
Mam, Con piu tifperto in faccig a chi ¢ adora
Par-
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P RI M e
Parla del Genitor.

. Arb. Ma quando foffro _
' Un ingiuria si grande , ¢ che mi ¢ tolta
La libertd d’ un. innocente affetto,

Se non fo che lagoarmi-, ho gran rifpetto,
Man. Perdonami : io comincio )
A dubirar dell’ amor tuwo , tant’ ira
Mi defta a maraviglia..
Non f{pero che il tuo core,
Odiando il genitore , ami la figha.
Arb. Ma queft’ odio , o Mandane,
E’ argomento 4’ amor; troppo mi fdegnn,
Perché troppo t’ adoro, ¢ perche penfo,
Che_cofiretto . a lafciars i ki
Forfe mai piu 11 rivedrd': che'-quefta. -
Forfe ¢ ¥ ultima volra. Oh Dio tu piangi!
Ah non pianger, ben mio ;fenza quel pianto,
Son debole abbaftanza : in quetio cafo
Io ti voglio crudel , foffri ch’ 10 parra:
La crudelra del genitore imira.
Man. Ferma. afpetta . Ah mia vita!l
Io non ho cor che bafii
A vedermi lafciar : partic vogl 0.
Addio , mio ben. |
Arb. Mia Principeffa , Addio,
Man. Confervati fedele
Penfa ch’ j0 refto , € penoy

£ E qualche volia almeno %
™
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Ricordati di me,
Ck’ io per vintd & Amore,
Parlando ~col - mio corse,
Ragionero coa te .

S K "N-AYqL

Arbace o indi _Artabane con Spada nnda
infanguinata ,
Arﬁ.o Comando ! o partepzal
O momento crudel, che mi divide
Da colei , per cui vivo , ¢ noa m’ yccide !
dresFiglio , Abace .
Arb. Signgp ?
Art, Dammi il tno ferro .
Arb. Becolo), e Qi UAS
4rt. Prendi il mia , fuggi ; nalcondi
Quel fangue 2d ogni (guardo .
“Arb. Oh Dei! qual feno

Quefto fancpe versh ?
Art. Sei vendicato ,

Setfe mori per quefla man.
Arb, Che dciy

Cheofento ! Che facelti ¢
Art. Amato figlio,

L’ ingiuria tua \mi punfe,

Son €0 per te,
Arb, Per me fei reo.? Mancava

Quefta alle mie {venture, Bd or che {peri
v ~3 art,

PRI M@ i#
Art. Una gran tela ordifco, ;
Forfe tu regnerai. Parti: al difegng
Neceflavio & ch’ 10 refti,
Arb. 1o mi confondo: in queftd
Orribili momenti ¢ '
Art. E tardi ancora ®
Arb. Oh Diﬂ!uuln : SIAL,
Art, Parti , non pily 5 fafciami in paces .
Arb. Che giorno & quefta, o difperato Arbacé!
Fra cento affanni , e cento
Palpito , tremo 4 e fento -
Che. freddo dalle vene
Fagge il mio fangue al cot
Prevedo del mio-bene e B
it ‘barbdro “marvivery . Liior ' Tey
E la virtt fofpiro.
Che perfe il geniror,
S C L N A I11f
Ariabano | indi Arigferfe , ¢ Megabife
con guavdie .
JP‘I.COmggiu , 0 micipenfieri . Il prime paffo
V’obbligaaglialtrizil tratcenesla mano
Sulla merd del calpo, : _
E’ un farfi reo fenza f{perarne M froeeo .
Tuteo i verff , turto
Fino all' ultima filla il régio fangue .,
Kcco il Principe ! AIl’ atte, gty
S Q5

I Wk i Ij | adasaass Wb W LGRS L '“l’“imﬁ;;*iﬁl‘“““”"'l'-Iu;'r:.ia:.u.,:.-:.-i.uu A LR ki
H FH T . : 1 oy [ i e e
-1 \ F!_-_ o - . i - T 110 MWF’“EH ! o P
al 1T 1l £ ) S L £ | % | s
1 g "f‘*‘ e L3 . S | 'S L




Trrrwry TER - ST T TR
1;11-.-.u.umu1u T H— i
et = vy o Y : !fﬂ 1 y 1+

iz n.w T e

Qual tumalto! Ah fignor, tu in quefto luogs.

Peimaidel di.? Chiti deitd nel {feno
Quell’ ira che lampeggia in mezzo al piacto ?
Artaf. CaroActabano, oh Dio !
genatu il :'P[adre mio
iace cola fulle tradite piume,
Artab. Come ? ,P'um
Areaf. Nol fo : di quefla
-~ Notre funella infra & {ilenzi s ¢ 1" ombre
Aflicurd la colpa un’ alma ingraca .
Artab, O infana , o {celerata
Sete di Regno 7 B qual pieta , qual faato
Viocalo ‘di natura € mai baftance
A frenar, 1€ toe furje >
Artaf. Amico , intendo ,.
E* I’ infedel Germano,
E’ lE}I)arim il reo.
¥fab. Chi mai potea la Regoia
N:D_ttur‘hu 'pene}:rar'? Ah CEF i0o prevedo
Tn perigho: i tuoi gorng.
Guardati per pieta. -Serve di grado
Un etceflo talvolea all’ alero ecceflo
Vendica il Padre tun y lalva te {’{eﬁ;

Ariafc AW fe v’ ¢ alcun ,
. Pretd & un. Re traﬁtm,'-,dw i
AMICIZI2 Pe Mgy vada , Punifca
il [rg[]itnr- : .
rtab.” Cultodis

s

Vi

. P roa® ‘3
Vi. parla’ in Astalecfe Vg
Ua Prence, up figlio, e fe velete, inlui
Vi parla il voftro Re , Compite il cenno,
Punite il reo . Sown voftro duce , 1o {teflo
Reggerd 1" ire voltre , 1 voitr td_eg’.‘.ni.
Favorifce fortapa i miei difegni. )
Artaf. Ferma ; ove corei’? Alcolta;
Dario ¢ figlio di Serfe.
Artab. Empio farebbe
Un pietofo configlio - _
Chi uccife il genitor ,” non & pit figlios
Sulle fponde  del rorbido Lerte
Mentre afpetta npofo, e venderta
Freme I” oubra 4! up padie ,.d> ua Re,
Fiera in volto - la' miro , I? alcoltoy
Che ¢ addita - I’ aperta ferira®
In quel feno, che vita ti dic.
S ¢ E-N A 1V,
Artaferfe | e Megabife. — .
Arr. Ual vittima fi fvenal Ah Megabile ...
Meg. Sgombra le tue dubbiezze : un cols
po folo Lo _
Punifce un empio , e t aflicura 1l Regno.
E’ ragion di natura
Il difender fe fteffo . Egli ¢ nccide
Se non I’ qceidi,

« 1 mi 1gl] '
Are. 1l mio periglio sppunto o
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mpegnera tutto il favor di Giove,
¢l reo germano ad jnvolarmi all’ ica.

P Vi DS | e s
SCHITR , e detti .
Sesn, Ove , Principe , dove ?
Arr. 2 7 Addio , Semira .
Sem. Tu mi fuggi , Artafesfe »
~_Sentimi , non partir,
Artaf. Lafcia ch’ o vada:
_ Non arreftarmj .
Sem. In quefta gnifa accosli,
, Chi fofpira per te?
Artaf, Se pin s’ afeolto ,
T'roppo,io Semira, il tid doveré ol hdo.
em. Va’ pure ingrato, il tuo difptezzo intendo,
Art, Chiamami fventurato
Credimi in odio’ 2* Nuomi;
2. non mi dire inguato
Che ingrato il cyor ?gun‘ ¢
Qualor me reo” prefum;
Male il potere “inrendi,
®ara, de’ tuoi bei tumi

E offendi a2 mia fe.

Semisa o . Megabife,

§fﬂ.MEgabi{c y che fu 2 ety [o fhs
A Detsgming i mio core

»

Fra
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P RIMO
Fra tanti {uoi timori a un fol timore.

Mes, E tu fola pon fai , che Serfe uccifo

Fu poch’ anzi nel fonno ?
Che Dario & I’ uccifore ? e che la Reggia

Y
Iad - :F a r
Fra le gare fraterne arde divif

§em. Che afcolto ! Or tutto intendo

Miferi. noi , mifera Perfia ...,

Meg. Eh lafcia

Di affliggerti , o Semira ., In te favella

D’ Artafecfe I’ amor , Ma fenti : o quefio
Del germano trionfa , ¢ afcefo in Trono,
Di te non avrd.cura : o refta oppreflo,

E I' oppreflor vorra vedetlo eftinto;
« Onde lo perdi 0 ¥IGCIHDIE 4 O vifit-e._

I et e . e g

‘ Semira o
Oi della Perfia , Voi,

X Deita Prorettrici, a gueflo Impero
Confervate Artaferfe. Ah ch’ io lo perdo,
Se trionfa di Davio . Ej - quefta mano
Bramd vailallo , ¢ {degncra Sevrago o
Ma c¢hea Si degna viis .

Forfe non vale il mio ;dalor 3 Si perda
Pir ¢che regoi il . mio ben, ¢ pur che vivas
Per non efferne priva,

Se lo bramafft eflinto ; empia farel;

Nb ; del mio voto jonon Mi pento, BDci.
Al=
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Barbare: Stelle irate

) Perché ‘tanto rigor ,

| Ceflate 'si ceflate

‘ Di tormentare un cop
Con tanti affanni,

, Opprefla dal dolor o

i Regger. non pud. queft’ al

l Rendetemi la calma,
Aftri tiranni .

o BB ANTS- PR

Gabinetti reali,
Mandane ; indi Ariafer/e
Vefughd 2ovecoriod s cili daqusita
Empia’ Reggia fadefta
AL vola per picta ? chi’ mi configlia 2
{Germana , amante, ¢ figlia,
Mifera in un iftante
| Perdo i germani, il
! Artaf. Ah Mandage .,
I Mand. Artaferfe ,
| Dario refpira ? Q nel fraterno {incue
Cominciafti tu ancora a fartj rtm:.;
. Ariaf. 1o bramo , o Principe(fa ,
| Di ferbarmi innocente . It zelo . oh” Dio !
Mi fvelfe dalle labbra :
Un cnmgn\du crudel ; ma dato appenas
M’ inorridi « Per impedirlo o {cored
Soi-

R
g %

' Man.

gepitor, I’ amante «
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[ : AR AWM W
Sollecito la Reggia j e cerco’ in'viano
D’ ‘Artabano , ¢ di Darno,

Mand. Ecco Arrabano;

St adia N A L X

Artabano , ‘e deni, ‘

r4 Artab. Clgnore ? : .

| Artaf. A2 Amico. 2L _

Artab, lo di te cerco . -

‘drtaf. Ed o b<pstaT At
‘Vengo “in traccia di te, Pt

Artab. ¥Forfe paventi !

Artaf; SI. 'temo; iy O i 80 8d D

1 Artab,h smon ‘temes tutto ¢ compira; -,

Arraferfe ¢ il mio. Re, Dario € punito s
Artaf. Numi ! Yot
Mand., O {vearura !» )
; Arzab. 11 parricida “offerfe, R
Incauto il petto alle ferite,

Artaf, Oh Dio ! 1 e A

Artab. Tu fofpiti ? ‘Ubbidito J S 3!
Fu il cenno tuo. :

Mand. I’ orrorve _
Il pentimento {uo : i
Dovevi preveders . - | !

M Ariab. Furo: i Cuftodi ‘ |

B/ pronti ad obbedir, ‘che Dario eftinto

Vidi pria che aflalito .

B

B

A.r taf.
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Artaf Ah quefti indegni
Non avranno macchiato
Del regio fangue impunemente il branda.

Artab. Signore il tuo comando -
Gli refe audaci, e fei I’ autor primiero
Tu fol di quefto colpo .

Artaf. E’ vero , & vero, :
Conofco il falle mio Edoans
Lo confeflo Artabano , il reo {fon.io.

Ariab, Tureo ?di che ? d’ una giattizia illuftce
€he un ecceflo puni? d’ una venderra
Dovura a Serfe? Kb ti confola ; & penfa
Che nel fraterno fcempio

“Runifli, alfine. un ‘parricida,un empio. .

S C'E'N A X
Semira , e desti .

Sem, ARufer[e »" refpira,

Dario non ¢ di Serfe il parricida,

Mand., Che fento ! _

Artaf. E 4’ ondeil fai? ¢

Sem. Certo ¢ I’ arrefto
Dell’ indegno uccifor . Preffo alle mura
Del gardino real fra le tue {quadre
Rimafe prigionier . Reo lo {coperfe
1a fﬂgl 5 il loco 0 il I‘Igimu‘ confufo 3
Il palhdo fembjante , .

11 fuo ferro dj fangue ancer fumante.
. Artab,

Y
N R P B, AR g
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P R I M O »
Artab. Ma il nome ? ] g
Sem. Oguun lo rtace,
Abbafla ognuno a mie richielte il ciglio .
Mand. ( Ah fofle Arbace !)
Artab, (B’ prigioniero il figlio ! )
4rtaf. Dunque un empio {on io . Dunque Arta-
Salic dovra ful Trono (Aferfe
D’ un innogente fangue ancora immondo ,
Orribile alla Perfia, in odio al Mondo ?
Sem. Forfe Dario Mori ?
Artaf. Mori , Semira.
. Lo [cellerato cenno
Ufci da’ labbri miei. -
Man, Troppo Artaferfe eccede il tuo dolore.
Sem. Abbia il two (degno _
Un oggetto pid giufto, In faccia al Mendo
Giufiifica e fleflo
Colla ftrage del reo.
Ariaf. Dov’ ¢ I’ indegne ?
Couducerelo 2 me,
Arsab, Del prigioniera
Vado I’ arrivo ad affrettar.
Ariaf. T’ arrefla :
Artabano , Semira,
Mandane , per pietd neflun mi lafei.
Affiietemi adeflo : adeflo intorno

Tutti vorrei gli amici « Il caro Arbace s

Artabano , dov’ ¢,

B 2 Hﬂlfn

ard G T O o T T T T s
RUARARRRREN LN R LN AL UL

N PP P

R B
iiitislfﬂ -IT{-: LRy

A

S FE



et ey i KIS N Y
Al o el

20 A% TR TSRO
Mand, Non fai, che efclufo

Fu dalla Reggia in pena

Del richiefto 1meneo ?
Artaf. Venga Arbace , io I’ affolve,

"Megabife , indi Arbace difarmaio fra Guardie,

e detsi.
Meg.ARbacc ¢ il.reo,
ATH6f. ) Come !
Sem.
Meg. Offerva 1l delitto in quel f{embiante p—
Arzaf. 1) amico ! -
- cArtab. W figlio !
Sem. 1) mio german'!
~Mand. L’ amante ! .
Jrtaf, In quefta guifa , Arbace,
Mi torpi innanzi? Ed hai porute in mente
Tanta colpa nutrir ?
Arlb. Sone innocente.
Mand, ( Velelle i} Ciel!)
Artaf. Ma fe innocente f¢i,
Difenditi , dilegua
1 fofpetti, gl indizj ; e la ragiene
Dell® innocenza tua fia manifefts .
Arb. 1o non fon reo, la mia difefa & quefta,
Artab, ( Seguiraffe a' tacer . )
Mand, Ma 1 {degoi tuoi

C{}I}ﬁ

? I'LQ’FFTH!".."-‘ e L0

' o

Contro Serfe ? -

“arp. Evan giufli.

Artaf. La tua. foga ?
Arb, Fu vera,
Mand. 1] tuo (lenzio ?
Arb. B’ neceflario .
Artaf. 1l o confufo afperto 3
Arb. Lo merita il mio ftaro .
Mand. B il ferro afperfo
Di caldo fangue ?
Arb. Era in mia niano 4, & vero .
Artaf. E non fei delinquente ?
Mand. E T uccilor non fei?
4¥b.. Sono- inpocente . f
vreaf. Ma- P apparenza’, ‘o ‘Arbace;
T’ accula 5 ti condanna.
Arb.Lo veggo anch’io, mal’ apparenza inganng,
JArtaf ITn non parli ; o Semira ! B -
Sem. lo {on confufa,
rtaf. Parli Artabano.
Artab. Oh Dio !
Mi perdo anch’ io nel medirar la {cufa .
Art4f. Mifero , che fard ? Punire o deggio,
Nell” amico piu caro 5 il pit crudele
Orribile nemico !
Arbi 1 pripi afferti tuoi,
Signor y non perda un ionocente apprelio
Se¢ mal degno ne fui, lo fono adeflo.
b 3 Artah,
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Ayrab. Audace , ¢ con qual fropte
Puoi domandarli amor ? P_erﬁdu figlioy
Il mio roffor, la pena nna’tu fe;'. L+
Arbh. Anche 1l padre congiura a danni miei /
Arsab Che vorrelti da me ?(,:h’_m f{}!ﬁ a pacre
De’ falli tuoi nel compatirti ? Eh provi,
Signor , la ta giuftizia . In fua difefa
Noo gli giovi Artabano aver per padre.
Artaf. Ob fedelral
Artab. Rifolvi, € qualchc affetto 5
Se tj refta per lui, vada in oblio. ..
Artaf. Rifolverd , ma con qual core ... oh Dio !

g-€: E+N A XL

Mandane o Semira , Arbace y  Artabane ,
Megabife , ¢ Guardie.. :
Arb. ( Elnnoceme dovrai { bace ! )
Tanti olrraggi foffric, mifero Ar-
Meg. ( Che avvenne ma‘i? )
Sem. ( Quante fventure io temo ! )
Mand. ( lo pon {pero piu pace . )
APl 10 “HAgOTE-CRITRt 75 _
_irb. Ta non mi guardi,0 padre ! Ogn’altro avrel
Sofferto accufator , fenza lagnarmi ;.
Ma che poffa accufarmi, _ :
Che chieder pofla il mio morir colui,
Che il viver mi dond, m’ empie d’ orroi¢,

srupido 3l cor mi fa gelat nel feno e
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Senta pictd del figlio il padre almeno,
rtab, ‘T’ invola dzl mio ciglio;

Quamdo fei traditor nen mi fei ﬁgliu;' :

S C'E N'A Xl

Arbace, Semira , Mandane, Megabife, eGuard.

wArb, A per quel fallo mai
MTan

t0 , 0 barbari Dei, vi fonoinira ¢ -

M’ afcolti , mi compianga almen Semira ,

Se. N0, compianger non deggio un delinquente..

oS¢ vuei ch’io t’oda , almen torna innocente,

S CEN A XIV.

Arbace , Mandane , Megabife | e Guardie.

wA70, T3 Non v” &chi m’ uccida / Ah Megabifey
S’ hai piera.... |
Meg. Non parlarmi .
Arb. Ah Principe(fa 7
Mand. lnvolati da me .,
Arb, Ma {enti amico .
Mere. Non odo un traditore ..
vrb. Qda us momento
Mandane almeno....
Mand. Un traditor non fento,
Arb. Mia ben , mia vita....
Mand. Ah fcellerato ! Ardifci
Di chiamarmi tuo bene ?
Quella man mi tractiens , .
B s Ghe
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Che uccife il genitore? | Maﬂd ‘Ah non ti fon pid cara;
Arb., lo non:l’ uccifi, : - Ardo di duoclo, e [degno 4
Mand. Dunque chi fa ? Parla . R Non vivo pil per €.
rb. Noon poflo il labbro.... Arb. Senti .
Mand. 1l labbro ¢ menzognero. Mand. Che brami ?
Arb. 11 -core.... ( Oh Dio!
Mand. 11 core, ' a2 ( Ah in tanto affanno mio |
Nb ; che del {uo delitto orrer non (ente . ( Mi fento ,.oh Dio morir. %
Arb. Sen 10.... Arb.. Mio ben vorrei... ma 1} pianto... | 1B
Man, Sei ‘traditor. Mand. Ah ch’ io dovrei ... ma intanto, ..
_rb.- Sano innocente . ' ( Chi vide mai di quefio | &
Mand. lnnocente ! a2 ( Affanno piu funefto ,

Arb. 1o 1o, giuro .

Mand. Alma idfedele ! -

Arb. ( Quanto mi colta un g:mmr crudele }

Cara, f¢ tu fapefli....

Mand. Eh che ti aborro.

Arb. Dunque tu feice.e

Mand. La wa nemicaw

Arh. B YUOL o viae

Mand. ‘UGE’IID la mnirt: tua ,

Arb. Qpcl primo afferro ...

Mand. Tutto & cangnato. in {degno ,

Arb. & non mi creds ?

Mand. E non ti credo ; indegno .

rbh, Ah non (degparti , o cara
Dammi di pace un fegno, -
Non 11 {cordar di me.

( Pit barbaro martir «

. Mand,

i
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SCENA PRIMA.
Appartamenti reali.
Artaferfe , e Artabane ,

ATS, Al carcere , o cuftodi,
Qui fi conduca Arbace . Ecco
adempite

Le tue richiefte . Ah voglia i}
Ciel , che giovi
Quefto incontro a falvarle .
Artab. le non vorrei ,
Che credelli , o Signor, la. mia domanda
Picta di Padre, o mal fondata {peme
Di trovarlo innocente : ¢ troppo chiara

La colpa fua , deve morir : non altro
Mi muove a rivederlo,

Che la tua ficurezza . Ancor del fallo
I’ ignota Ia cagione ,
Sono i complici ignoti , ogni f{egreto
Tentero di fcoprir .

Artaf. La tua fortezza
Quanto invidio Arrabano .

ortab. La fermezsa del volto
Quante cofta al mio cuore /

Arrgf. L3 wa virtude ifteffa

S E cC © N D . ij‘
Mi parla per Arbace .
Deh cerchiamo , Artabano,
Una via di falvarlo , una ragione , : .=
Ch’ io poffa dubitar del fuo delitta &
Unifci , i0 te ne prego ,
Le tue cure atle mie, i
Artab. Che far pofs’ io,
Se ogni evento I’ accufa , € intanto Asbace
Si vede reo , non fi difende , € tace ?
rtaf. Ma innocente fi chiama . | labbri fuoi
Non fon ufi a mentir . lo m’ allontano,
In libertd feco ragiona : oflerva,
Efamina il fuo cor . Trova, {e puoi
Un ombra di difefa’.. Accorda infieme
La falvezza dcl figlio . : k.
La pace del tuo Re, 1’ anor del crono,
Ingannami/, fe puoi, ch’io tl perdono .
Se mi rendi la pace dell’ alma,
Se mi falvi I’ amico iofelice,
E ritorna nel feno la calma s
E dolor pilt nel core non V' &
Sempre uniti ci vide /la- forte :
Una facile , ¢ placida morte
Sempre unito lo trovi con me,
§ vl NL Xy L
Artabane , indi Arbace con alcune Guardic .
Artah . COn quafi in porto , Arbace ,
et i et |
@ Avvicinati « & vo -
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Nelle proflime ftanze
Pronti attendete ad ogoi cenno .
Arb, ( ll- Padre
Soloo con me - )
Artab, Pur mi rigleey o figlio
Di falvar la tua vita . lo chiefi ad arie
All' incauto Arcafeife '
-fLadiberta di favellarei o Andiamo .
Per una via , che ignota .
- Sempre gli fu; feorgendo i paffi tui,
.Deluder poflo i fuoi enftodiy e lui.
Arb. Mi proponi upa fuga ,
Che faria prova al mio delitto .
Artab. EW viepi, o -~ s WP (e
Folle 5 che fei =la- Liberta ti rendo 5
T’ involo al regio fdegno ;
. Agh applaufi ti guido , e forfe al regno «
E’ da gran tempo , il fai,
A tutty in odio il regio fangue . Andiamo
Alle commofle {quadre
Baita. moftrarri .

Arb. l1o. divenir ribelle 7

LA 5

Jrtab E dovrd per falvarti 4

Camender teco ? Altra ragion per ora
INob ricercar 4 che il cenno mio ;v affretta.

Arbh. WO 4 perdona: fia queflo

Il 0O cenno prjmierg
‘ra'gredito dg me.,

§ 'E lcg 0y M7 "0 529
Artal, Vincd Ja:forza
Le refiflenze tuel, Seguimy .
Arb, In pace |
Lafciami, 0 padre. A troppo  gran cimento
Riduci il ‘mio rifperto , Ah fe mi-sforzi,
Fard ..., 18
Artab. Minacci , ingrato ? ..
Patla , di’ , che.farai’?
Arb. Nol fo ; ma tarto
Fard per non'feguirri .
Artab. Ebben , vediamo 5 da- 8
Chi di noi vincera . Seguimi, andiamo,
lo prende per la mana .
Arb, Cuftodi §-01a.0> L. | i L 2
Artah:T? ~accheta, TRl L
Arb. Ola , cuftodi , . 3 "7
Artabano lafiia Arbace y vedendn i cxflodi
Rendetemi i mijei lacci . Al carcer mio
Guidatemi ‘di .nuovao . BT RL
Artab. ( Ardo di {degno. )
Arb, Padre , un addio . pareey
Artab. Va’ , non t' afcolto ,indegno

g O B i i

Artabano s indt. Mc;griﬁffc i
Ar‘fﬂb.ITuni deboli afferti J

.
-

el

Vinci Artabano.Untemerasio figlio

S’ - abbandoni al! fuo Fato . R
Meg,
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Meg. Che fai > Che penfi ? irrefoluto , ¢ lento ,
Signor 4 cosi ri ftai.?
Ariab. Ah Megabife, .
¢ @he (ventura & la mia! Ricufa il figlio
E regno , ¢ libered : de’ giorni {uoi .
Cura non ha : perde f{e fteflo, ¢ noi,
Meg. A liberarle a forza
Al carcere corfiamo.
Artab. 11 tempo ifteflo ,
Che perderema in fuperar la fede,
- E il valer d¢’ Cultodi, agio baltante
<Al Re fara di preparar difefe.

-Meg. E’ ver ., Dunque Actaferfe

Prima fi fveni;, ¢ poi-finfalvi Arbace,
Ariab. Al piti prento rimedio il cafo cltremo

Rifolver ne fara,

Meg. Di me difponi

Came pid vuoi .
dArtab, Deh non tradirmi , amico .
Meg. lo tradirti! Ah Signor, che mai dicefti ?
Ariab, E’ poco ; o Mebabife ,
Quanto feci per te . Vedrai s’ 10 t’ amo ;
Se m’ arride il deftin . So per Semira
Gli affetti tuoi,non glicondafino, ¢ penfo...
Eccola . Un mio comando
L’ amor {uo ti afficuri , € noi congiungs
Con piu faldi legami.

¢¢. O qual t :
#Meg. O qual goytento 5.

\"hu
P .

Y

i
LALIAL

N Ty

K

S E € O N D O
SHEE . N A IV

Semira o e detii's -
A'r:mﬁiFlglia , ¢ quefti il two (polo,
oem, ( Abhimé , che fento ! )

o E ti par tempo , o Padre,

Di firingere Imenei , quande il Germano..q

Artab. Non pii ., Pud la tua mang -
Molto giovarli'.

Sem. 11 fagrificio & grande : .
Signor meglio rifletti , lo fon.... =~

Areab. Tu fei ;

. Folle fe mi contrafti .

Ecco il tuo fpofo, io casi voglioy ¢ bafti: par.
5. C . E. N ‘A . ¥,
Semira., e Megabife . L
§em. [\ Scolta , o Megabife - io mi lafingo
Alfin dell’amor tuo . Poffo una prova
Speratne 3 mio favor ?
Meg, Che non farei ,
Cara , per ubbidirti ?
Sem. Ah fe tu m’ ami ' -
Quet’ Imenei difciogli . 2
Meg. lo ?
Sem. Si . Salvarmi
Del genitor cost potrai: dall’ jma ,
Meg. 1’ ubbidirei ; ma parmi,
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| e ora meco f{cherzar voglia Semira, !

Sem. lo nmon parlo da f{cherzo, L Sl i N el Vihs g%
| E ¢t apro un campo * - | . Semira 5 indi Mandane, ;

93 . . T B Q

Dave potrefli efercitar con:Jode .
La tug virtu y feoz' effermi molefio .«
Meg. La mglm efercitar , ma pon jn:quefto,

Sem; ‘Punque in.vano, fperai,

Meg. Speraiti in wano , | B
Scm, Ebbcnc al Padre “ubbidird y ma’ ft:nu ;
Non Iuilnﬂ‘aru mai ,
Ch’ jo yngha amarii , Abowriro cgﬁmxe
Quel fanefto legame , : .
Che a t¢ mi ﬂrmgcra - Satai , lo gmrn .
~Oggertro agli occhi_mici fempre.d’ orrore »
2 'Mano avrai, ma non {perare il cuore:
Meg. Nonlo chiedo , o Semira. lo mi contento
Di vederti ‘mia ‘{pofa .. K. per vcndt:tta .
Se i bafta d’ odiarmi ,

Qdiami pur, ch’ io non faprd Iagnarml -
Refifte il voftro core -
Tal volta a un bel {embiante
Ma ad un fervir coltante

Refiftere non sa .

Tu mi f{econda intanto;
La tva vendetta affrerra,
E dal mio amor ;¢ afpetsa

Ogni ‘maggior pieta .
SCE.

Ual ferie dt {venture un giortno fola
Unifce a’ danni miei ! Mandane , ah
Man. Non m’ arreftar ; Semira . ( fenti.
Sem. Ove ¢ affrecej ?
Mand. Vado al real configlio.
Sem. lo tua feguace

Sard , {e giova all’ infelice Arbace .
Mand, 1. interelle ¢ diftinto,

Tu falvo il brami, ed io lo voglio eftinto.
Sem. E un amante di Arbace

Parla- cosi |
Mand, Parla’ cosi Semrfc,r

Una figlia di Serfe.
Sem. E non bafta a punirlo

Delle Leggi il rigor, che a lui fdrraﬁa
Senza gl impulfi tuoi ?

Mand. NO , che non bafta.

Sem. Va’, follecita il colpo 4
Accufalo ; {pietata ,
Riducilo a morir; perd mifura
Prima la tua coftanza . Hai da fcordarti
Le fperanze , gl affetti,
La dara fe , le tenerezze y i primi
Scambievoli {ofpiri 4 i primi fguardi ,
K I idea di quel voltg 4
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Dove apprefe il tuo core
La prima volra a fofpirar 4’ amore.,
Mand. Ah barbara Semira ,
_Jo che i feci mai? Perche tifvegh
- Quella al dover mubelle
Colpevole pieta , che opprime in feno:
A forza di virtd . Perché ritorod :
Con quefta idea, che il mio coraggio ateerra,
Fra’ mici penfieri a rinnovar la guerra ?
Se d’ un amor Tiranpo
Credei di trionfar ,
Lafciami nell’ inganno ,
Lafciami lufingar,
Che piuyportame. o
Se I odio ¢ I mio dover,
Barbara/ ¢ tu lo fai,
Perché avveder mi fai,
Che invap lo bramo ?

5§ C BN K-“WIE

Senira .
bace ,

Qual di tanti mal) T |
A Prima oppor i degg’ io ? Mandane , Ar-
" Megabife. , Araferfe , il genitore ,
Tutt: fon miei nemici . Ognun m’ affale
In alcuma del cor tenera parie : et
Mentre ad uno m’ oppengo, io refto aglialtr

Senza difefa efpofia , ed il gontrafto t
; Sola

:
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Sola di tucti a foltener non bafto .,
A mille dubbi in feno
A cenro affanni in braccio
Fremo , m’ addiro , addiaccie
Rifolvere non so.
orrei per il Germano
Sacrificar me fieffa,
Ma dal dolore opprefla
Mifera, che fard.
.G E.N--A% NIk
Sala del Real Configlio con Trono da un late ,
fedili dall’ altro per i Grandi del Regno .

Ariafer[e preceduto dalle Guardie e da’ Grandi

del \Regno , indt Megabife J
‘Ccomi , o.della Perjia
—+ Fidi {oltegni del paterno Soglio,
Le cure a tollerar . Son del mia Regno
Si torbidi i principj 4 € si funefti,
Che I’ 1oelperta mano '
Teme di quello avricinacfi al freno.
Meg, Mio Re , chiedono a gara,
K Mandaoe, ¢ Semira a te I’ ingrefio .
Artaf. Oh Dei'!l Vengano . lo vedo
Qual " diverfa cagione entrambe affrecea.
AW a8 Rl ol oA v LFe . §
Mandane y Semiea,, Megabife 5 ¢ detsi ,

Artaf.

Sem., Rraferfe , piera .
Mand, Signor , vendesta .
Ca2 D un

o
------
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D’ un reo chiedo la morte .
Sem. Ed 1o la vita

Chiedo d’ un innocente -
Mand., 11 fallo € certo.

Sem. Incerro ¢ il -tradiror.

Mand, Condanna Arbace
Ogni apparenza .

Sem. Aflolve ;

Arbace ogni ragion .
Mand, L’ amor I’ accufa .
Sem. L’ amicizia il difende .
Mand. Ogoun che vedi, _

Fuér che Semira , il fagtiﬁcip nfp;tta.
§em. Artaferfe pi&téd ‘ § tnginoschiane .

and. Signor , vendetia .

‘.{gﬂ. Su'rgite _ oh Dio, forgete , [l voftro affanno

Quanto & minor del mio.

Confoelami Artabano . Hai per !_Lrbace
vedendo Arsabano .
ifefa alcuna ? Ei fi difcolpa ?
& C EN A X
Artabane , ¢ detti o
Artab. T’ Vana _ ( vezzs
E La tus, la mia piecd. La fua fale
O non cura, O dif_prezza :
Artaf. E vuol ridurmi, .
1’ ingrato ,- a condannatle 3

Sem.

S B G & N-D .6 37
Sem, Condannarlo? Ah crudel / Dangue vedra™
Sotto un infame fcure
Di Senura il Germano ?
Dclla Perfia I’ onocr ?
Artaf. Semira , 2 torro
M’ accufi di crudel . Che far pofs’ jo,
€e difefa non ha ? Tu che farelt; ?
Che farebbe Artabano ? Ol ; cuftodi,
Artbace a me fi gmdi. 1l Padre ifteflo
Sia giudice del figlio « Eghi I’ afcolri ,
Ei I’ aflolva, fe pud: tutta in (ua mane
La mia depongse autoritd reale ., CAEr

i

Artab. Come ?
Mad, B tanto| prevale

L’ amicizia al dover ? Punir nel vuoi,
S¢-la peoa del teo commaetti al Padre.
Aregf. A un Padre io la commetto,
Di cui nota ¢ la fe, che ha di punirlo
Doppia ragion, lo vendicar di Serfe
La morte fol deggio in Arbace. Ei deve g5
Nel figlio vendicar con pid rigore, [ =
E di Serfe la morie , e 1l (uo roffoie, i
Artab, Ah fignor , qual cimento.,,.
Ariaf. Deguo di twa virty,
Artab. Di quefta fcelea,
Che fi dira?
Artaf. Ghe i pud dir? Parlate &' Grandi
S¢ v’ ¢ ragion, che a dubitar vi muova.
L Meg.
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Meg. 11 'filenzio d’ ognun la fcelta approva
Sem. Ecco il germane.
Mand. ( Ahime V')
Artaf. S alcolti. _

va in Tromo , e i Grandi fiedone .

Arrab. Affertiy

Ah tollerate il freno ) va a/ Tavoline .
Mand. ( Pevero cor; non palpitarmi in {eno.)

§ CE N A _ XI,
Arbace con catene fraalcune Guardic, ¢ dettie
Arb. ’ ‘ “Anto in odio alla Pecfia

Dunque fon io,che di miarea fortuna.

L’ inginftizie @ mirar tutra s’-aduna ?
Mio Re. bR

Artaf- Chiamami amico . Iofin ch’ io pofls
Dubitar del tuo fallo, effer lo voglio. -
E p::rch&- si bel nome
In un giudice & celpa, ad Artabanoe
1} giudizio ¢ commeflo .

Arh, A) Padre?

Artaf. A Tui.

Arb. (Gelo & orrof, ) :

“Artab, Che penfi? Ammiri forfe
La mia coftanza?

Arb. Inorridifco, © Padre 4 _
Nel mirarti 1o quel luogo. E ripenfando

Qual io fon; qual tu fei, come puteé’ti .
arti

[
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Farti gindice mio? come confervi
Cosi intrepido il volto? Il non ti fenti
L’ anima lacerar? .
Artab, Quei moti interni,
Ch’ jo provo in me; tu ricercar non devi
Ng quale iotelligenza -
Abbia col volto il cor. Qualanque io fia;
Lo fon per colpa tua. Se a’ miei conligli -
Tu avefli dato orécchio, in faccia a quefte
Giudice non farei; reonon farefti .
Artaf. Mifero geoitor/
Mand, Quinon {i venne: |
I voftei ad afcoltar privati_affanni .
O Atrbace i difenda; o (i condandi:
Arb. ( Quanto rigor! ) ' -
Artab. Dunque alle siie richiefte
Rifpenda il reo. Tu comparifci ; Arbace ;
Di Serfe I’ uccifor ; ne fei convinto, j
Ecco Je prove . Un temerario amote,
Uno {degno tibelle... E
Arb, 11 ferro 4 il fangue,
1l tempo, il luogo ; il mio timor, la fuoa
So che la colpa mia fanno evidente; .
E !)I u;:)vcra son &, fono innocente,
Aiiab, Dimoftralo, fe puol; placa lo {deg
Dell’ offefa Mandang. S
Arb, Ah fe mi vooi

Coftante nel foffriry non aflalicmi
C 4 11
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In si tenera parte , Al nome amato,
Barbaro Genitor, ... .
Artab. Taci, e non vedi
Nella tua cicca intolleranza , e ftolea ,
| Dove fei, con chi parli, e chi t’ afcolta?
Arhb. Ma padre.,.,,
Artab. ( Afiecti, ah tollerate il freno . )
Mand. ( Poverv cor, non palpitarmiin feno o)
Sem. Chiede pur la rtua colpa
Difefa, o pentimeato,
driaf. Ah porgi aita
Alla peftra pieta .
Arb. Mio Re, non trova
N¢ calpa ; n¢- difefa
‘ E'fe 'mi chiedi
| Mille voite ragion di quefto eccsfla,
Tornerd mille volte a dir I’ iteflo.
Artab, (O amor di figlio /)
Mand. Egli ugualmente ¢ reo
O fe parla, o fetace; Or che i penfap
Il giudice che fa> Quelto ¢ quel Padre,
Che vendicar daveya un doppio olrraggio!
Arb, Mi vuoi morto, o Mandane ?
| Mand. ( Alma, coraggio . )
| «Ar1ab. Principeffa ¢ il o fdegno
| Sprone alla mia virtd , Refti alla Perfia
Nel rigor d’ Artabano un grand’ efempio
: Di giuftizia , ¢ di f¢ non vilta ancora ,
J4 !&
|
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lo condanno il mio figlio .  Arbace mora
1 fottoferive i foglio .
Mand. ( Oh Dio! )
Ariaf. Sofpendi, amico,
(l “decreto fatal, _
Ariab, Segoato ¢ il foglio
Ho compitoe il Dover . ‘ LS,
S’ alza , e 43 il fogho ad Ariaf,
Artaf. Barbaro vanto !
Scende dal Trono , ¢ i Grandi fi levane da [edere.
Sem. Padre inumano ! -
Mand. ( Ah mi tradifce il pianto! )

Arb. Piange Mandane | E pur fentifii alfine
Qualche piera: del mio deftin tiranno: 2
Mand, Si piange di piacer come d’ affannes
Ariab. Di giudice fevero
. Adempite ho le parti, Ah {i permgtta
Agl afferri di padre ¥ n d
- Uno sfogo , o Signor , Figlio perdopa

Alla barbara legge &
D’ un tiranng dover . Sofiri , che peca
Ti rimane a f{offrir . Non ti {paventi

L’ afperto della pena ; il mal peggiory

E’ de’ mali il umor.

Arb, Vacilla , o Padre,
La fofferenza mia . Trovarmi efpofta
In faccia al Mondo inrero

In fembianza di reo : veder recife sul
|
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. Sul verdeggiar le mie f{peranze : eftinti S .G Es NN Xl e ;
| Sull’ aurora i miei di : vedermi in odio Artabane , Mandane , _.Aruﬁ-rﬁ*,: Semira ¢ =
. Alla Perfia, all’ amico, e a léi che adoro Artab, Prezzo delm}n fangue,-eccu,q-h@ap. =
| Saper che il Padre mio. ..o . Soddisfato il twuo {degne . (dane, =
| Barbaro Padre..(Ah ch’ io mi perdo! Addio. Mand. Ah fcelletato /' o ks : o
[ i?j’ atto df flﬂfﬁff,'- p&}'ﬁ f;-"l'mﬂ. Fuggl dagh UCChi' miel; CEIEH q Eﬂdﬂgﬂﬂf i
| | | drtab. (1o gelou) = Nelle piu cupe , € cieche 1ia
| Mand. E lo moro . ) o Vifcere della ‘Terra 4 e i
| Arb. O temerario Arbace, : Se pur la Terra iftefla @ un empio Padre
| Dove trafcorri ? Ah Genitor perdono; Cosi @’ umanitd - privo, ¢ d’ affetto,
| Eccomi 2’ piedi tuoi . Scufa i trafporti Nelle vifcere fue dard ricetto.
I D’ un infano furor. Tutte il mio fangue‘- v_{ﬂﬂﬁ_ Ma non f{ei quel]’ iftefla 5
| | - 8i verfi pury, non me ne lagno: ¢ in vece.- Che finor m’ irrit® ;...
| Di' chiamacla viranna , &+ ¢ 0 1 S Elfand S0 quellayy; EHond |1 1
| lo bacio quella man , che nii condanna . Degna di lode , e fe doveffe Arbace
| Arsab. Bafta; forgi, pur troppo ; Giudicarfi di ‘nuovo 5 io-la fua mdf'""
Hai ragion di lagnarei @ (e paru. Di nuovo chiederei . Davea é\;ian ane
Ma fappi..(ohDeci!)Prendi un abbraceio g Un Padre vendicar « Ma tu a?bi:_w
Arb,; Per  quel paterno ampleflo, " Di gindice il rigor poste ifl O m‘l.“_?
Per quefto eftremo addio , Quefto cra il tuo dover, quello era il ‘mios
Confervami te fteflo ; Va' tra le Selve Ircaney i
Placami I idol mio, Barbaro genitor ¢ ,
.' \ Difendimi il mio Re. Fiera di t¢ peggior;
| Vado a morir .beato, Mefitro _peggmr non v €,
: Se della Petfia il fato Quanto _d_l rco prnduc‘u‘ .
Tutto fi sfoga in me ¢ L' Affrica al fuol vicina

| L' inofpite Marina

|. “Tutto ¢’ annida in te«
< SCE-
r
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Quanto perdo, Artabano! -

£ S C ol Ae XITL o Artab. Ah non lagnarri: :
Artaferfe , Semira , ed Artabano . Lafcia a me le querele . Oggi d’ ogni altrg
sriaf. ¢ "JUanto , amata Semira, ( danno, Piu mifero fon 10, (il mio. parzes
Fem: A Congiurail Ciel del noftro Atbace 2 Artaf, Grande ¢ il tuo duel, ma non ¢ licve
ems inumano , tiranno
Cosi - prefto ti cangi ; _ AR A - |
Prima uccidi I’ amico, ¢ poj Io piangi ? ' Artabano . - (i
Artaf.  Ali’ -arbitrio del padre % ON pur folo una volta, e dall’ affanng e
L3 fua vira commifi , _ Refpiro in libertd; quafi mipech =
Ed io fono il tiranno, ed io I’ uccifi? Nel fentirmi 4’ Arbace
$cm. Ben ti credei finora, _ ' Giudice deftinar. Ma fupersta
Lufingata ancoer io dal genio antico Non fi penfi al periglio, o
-, Pierofo amante , ¢ .generofo amico ; | Salvai me fteffo ,or fi difenda il figlie,
Ma ti fcopre un-iftante - - Cosi ftupifce, e cade s
Perfido amico , e difpietato amante , parte, Pallido, ¢ fmorto in vifo,

Al fulmine improvvila

S G E N A X1V, L’ attonite Paltor.
s Artaferfe y ed Artabano , | Gk Ma quando poi s avvede
dArraf, EIl’ ingrata Semira Del vano {uo {pavento,
L rimproveri udiftj ? Sorge, refpita, ¢ ticde v
Artab. Udifti i {degai A numerar 'armento K
Dell’ ingiufta Mandane ? Difperfo dak timor. '.
Arsaf. E’ quefto il prezzo ? A
Difmia 'Elemenza ?p Finie dell’- Aste Seconde .

Artab. La megrcede & quefta
D’ un’ auftera virtu?
nff"&’ﬁy:-thnt-u_ in un giorno,

Quan- Xi*
| .
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gdrbace, e Megabife,

Meg. Oraggio Arbace , io credo
Bl DI “Che -8 te wenga Antaldr(e .
( A te s alperta

Il prefitratne., .
oArb, Amico 3 alume  tu jb vedi
E’ inutile ogni sforze ; |
Doye 1a | crudelta giupta_ ¢ all> eccello;
Cagion della mia morze ¢ il Padre ifteflo,
Ah i mwora, ah-i muora. Alfinla morte
Il peggiore non ¢ de’ mali miei .
Voi lo fapete. oh Peivino -
Qual’ affapne maggior mi:fringa il core.
Oh Padre ?.0h-merte ? oh dnnocenza? oh
Credi I’.amor , la forie ..o, ( amoré,
Ah non pofs’ io paclars.
Perfidi, si la merte
Vadafi ad incontrar.
Meg. Artafeefe s’ appreffa <A sutee io guardia
Poni le tue difefe.
Forfe or falvoti vaole il Ciel cortefe, par.

Artaf. Athage .,
: Ark.

L CFITIT
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Arb. Oh Dei, che miro! In quefto 'aIb_grgiu
Di meftizia, d’ orror chi mai i guida?
Artaf. La pieta I’ amicizia , '
rb. A fopeltart,
Perche vieni , o Signor 2
Artaf. Vengo a falvarti,
Arbh., A {alyarnui t
,‘r;aﬁ Non. Plﬁ per qﬂﬂﬂ@ V’iil_,
Che infoliraria parce
Termioa della Reggia, i Paﬁi affretea
Fuggi canto da queito _
In altro Regno , ¢ quivl . 5
Rammentari Artaferfe , amalo, e vivj,
vArb. Signorlafcia oh’io niora.infaccia sl Mon-
Colpevole apparifco ed a punitmi { do,
T’ obbliga I’ onor tuo. '
Artaf, Diletta Arbaree ,
Non perdiamo i momenti,
Arb. Ma pocrebbe il o dono
Un gicrno elfer palefe , e allora,...
Artgf, Ah parei, - |
Amico , 10 te ne ptiego, ¢ fe pregando
Nulla ortrener pofs’ io, Re tel comando .
Arb, Ubbidifco al mio Re.,
S G.E- N A .l
Artaferfe.
H quel fembiapte , '
. Quella fronte ficura

Y LN T
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“Non I’ accufano reo . L efterna  {poglia
Tutta d’ un alma grande
La luce non ricopte .
E in gran parte dal volro il cuor i fcuopres
Un puro argenteo rivo
Invan la baffs arena
Cuopre col velo ondofo;
Che il tenué fondo algofo
Di quella f{piaggia amena
Rivela il chiaro umor.
S C—E «NaA. P
dlrsabano con feguito di conginrasi , indi Me-
gabife tuti da’ Cancelli , a guardie d€’

- quali reftane i Congiuratl. .

Arial.
Afcoltar le mie voci. Arbace;O fielle!

Dove mai fi celdo? Compagni intanto,

Ch’ io ritrovo il mio figlio

Cuftodite 1’ ingreffo .

entra fra le Scene a mano defira.

$leg. E ancor fi tarda? & Congiurati .

“ Ormai tempo faria. .. Ma qui non vedo
Né& Artabano, né Arbace/

Che fi fa ? che fi penfa? In tanta imprefa ;.

Che lentezza & mai quefta 2

Artabano , Signore . i T
entrando fra le Scen€ @ mano finiftra .

Ari. O me perduto! afcendo dall’ ifieflo late
2evil quale emiro, ma de firads diver[a. Nen

;;::;:m- p— I”” e rmf&ﬂ»ll mfw HHT Iiiih;i
LA e e o A ot M LA AL 4 WALS WALL) L4 LA LA LA LA M e .

iglio, Arbacejove fei? Dovrebbe fmrc
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Non trovo il figlio mio/ Gelar mi fen¢o :

Temo ... dubito... afcofo

Forfe in queft’ altra parte, 10 nONID Vano ...

incomrandofi in Megabife.

Megabife.

“iMeg. Artabapo!

Ariab. Trovalti Arbace?

Meg. E hon & teco ?

Artab. Oh Dei! '
Crefcono i dubbi miei . Ah Megabife,
NO, pid pon vive Arbace,

E ogoun pietofo al genwror lo race.
Mg, Ceflio gli Dei)’ Augario. Ah ricomponi
-1, tumulii del cor. Sia la tua, mense

‘Men ‘rosbida - e in"ﬁ} pronta; "

€he I’ imprefa il richiede.

.&vrc‘m fedosti in vano

TI:I 1 Reali cuftodi, ed io le {chiere

Rifolviti : a momenti ' :

Va del Regno le leggi

Actaferfe a giorar . La f{acra tazza

Gid per tuo cenno avvelenai.

Artab, Amico , |
Se Atbace non ritroyo ,

Per chi deggio affannaran? ah {ui perduto,

Tutto difpero , e rutto
~ Veggo de’ falli miei rapirmi il froteo.
Meg. Arbace eflinto, o wivo

D Dalla
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| .~ Dalla: tua mano afperta
Il Il Regro ,i0 Ia vendetta, .
Artab. :Ah quelta fola
(| In vita mi trattzen., Si Megabife,
{ Guidami dove vuoj y di te.mu fidol
: Heg. Frdau pur che a trionfic. ¢ guido .. paite
e U
i Artabane | ity v i
- ‘Rovalli , avverfi Dej o @4 g
L”“avica via' d” indebolifmi! Al folo
1 Dubbio , che pity ion viva il figlio amaro
il . Timido difperato il &
1 - Vincer rion ‘poffo il_turbzmento” interoa,
| Clie @ fiel fleflo ‘di' me toglic1l governo ,
Figlio fe pit’ non vivi ,
Morro ; ma del mio fato
- Fard,, che tin Re fvenato
Proceda meflaggier, '
In fin che il Padre arrivi
Fa, ‘che. fofpenda il'temo
gilado clirenio

¢

.
g

" Cla ful
il pallido nocchier .

S C, BN A V.

| Appartamenti Reali.. .
Semiva .y indi. Mandane .
'Otrar pure una volra _
Confolarti, Mandane <1 Ciel ¢’ arrife.

, Sem.
t
Z- i _ : Man-
-
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Man, Forfe il Re fcioife Arbace™s
Sem. Anziil wuccile .
Mand, Come ? |
dem. B’ neto a ciafcum . Al cafo atroce
Non v’ & ciglio, che fappia. =
Serbarfi afciurto, e tu non piangiinranto .
Ma.Piccolo eil duol,quando permerte i pianto
Jem, Va’, fe paga non fei, pafciituoj fguardi
Sulla rrafirta {poglia ;
Del mio caro Germano . Offerva il feno,
Numera le " ferite , ¢ licta in faccia ,.,,
Man, Taci, parti da me .
fem, Ch’ 10 _parta , € taccia? .
Finche ‘wita ‘mi refta x4
Sempre intorno m’avrai, Sempre impottuna.
~Rendere i giorni tuoi voglio infelic .
Mand. E. quando io merita; tanti nemicit
Mi credi fpierara , - o
Mi chiami crudele :
Non tanto furore ,
Non  tante . querele :
Che bafta il dolore
Per farmi. morir.,

S CE N A VL

- Semtva, .

Orfennaga -, che feci 'vie mi credei:
‘Con diyider I’ affanno ' |

5t
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e fcematlo, e pur. P accrebbi, Allorg
D a Che
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53 & 5 I a
Che infaltando Mandane
Qualche rifforo a queito cer desio,
1] fuo rtrafiggo, ¢ non rifano il mio.
Non & ver che fia contento.
1l veder nel fuo tormento
Psu- d’ un ciglio lagrimar,
Che I’ efempio del dolore
E’ une ftimole maggiore ,
Che richiama a fofpirar.

SYCE N AT SVELL
Liogo magoifico . Trono da un lato con
jopra Scettro, ¢ Corona. Ara nel mezzo
accefa con fimulacro del Sole,

Ariaferfe, ed Artabano con numerofo feguito .
Artaf. Voi, popoli, io m” offro ( vol
A\ Non men padre, che Re .Siatemi
Piu figli , che vaflalli.
Sara del regna mio
Soave il frena = Efecutor gelofo
Delle Leggi 10 fard . Perche ficuro
Ne fia crafcun', folennemente il giuro.
gna compar[a Teca uva fortocoppa conla Tazza-
drtab. Ecco la facra Tazza : il giuramento
Abbia nodo pu forte s
porge la Tazza ad Artaferfe .

Compifci il rito. ( E beverai' Ja morte. )

Ariaf. Luéido Dib , per cui 'V April ﬁt;:‘ffff
er

R R S —. -bFrllpju‘llir{!;%mlluiﬂ@m i
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Per cui tutto nel Mondo ¢ nafce , e muore,
Volgiti a me : fe il labre mio mentifce
Piombi fopra il mio cape il tue farore;
Languifca il viver mio 5 come languifce
Quefla fiamma al cader del facro wmore,
verfa ful fuoco parte del liquore.
‘E fi cangi, .or che bevo, €nire 1l mio [eno,
La bevanda vital tutta i _veleno .
in atto di-bevere.
S C E N A VIL
- Semira 4 € dettis (¥
Seam. AL riparo , Signot : cinta ¢ la reggia
_ Da un-popolo infedel, ¢la tua morte
Si ‘procura,! e'fi chiede. ¢
Artaf. Numi ! pofa la Tazza.
“A7tah. Qual’ alma rea manco di fede 2
Arsaf. Ah che tardi il conofco,
Arbace & i1l traditore.
Sem. Arbace -eflinto /
Areaf. Vive', yive I’ ingrato . lo lo dilciolfi «
4riab. Di che temi, o mio Re? Per tua difcla
Bafta folo Artabano .

“Artaf. S} , corriamo a Punil.. .. :
in atto di parure.

S C E N:A IX.
Mandane , € detti.

MH!JJ.I fErma; o Germano :

Gran novelle io u reco /

i
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tumalto fy _

A7taf. Fia ver? K- come 2. . -

Mand, Gra la rwurba: robelle & -
Seguendo Megabife ;. era trafcorfa o«
¥imo all’ atrio maggior . Quando chiamato
Dallo. firepite infano , accotfe Arbace.
Che. non. fe, che non difl
Quell’ anima fedel!
Ciafcun depofe I’ armi
L’ indegno Megabife ; :
Ma I’ affali , i vendicd <}, uccife .

Artab. (. Incasta- figlio . )

JArtaf. Un Nume
M’ infpird [di, (alvanlo .
D’ ogni delitto. autor.

Artab. (Felice inganno., )

JArtaf. 11 mio diletto Arbace :
Dov’ ¢ ? Si trovi,. e (i conduca a noi.

SCENA ULTIMA.

- Arbace , e detii, 118
Cco Arbace, o Manarea a’ piedi tnoi.
Vieni, vieni al mio fen ; perdona;a-,

e initua, difila

i@ ful_-reﬂaﬁ.”

F'Megabife |

& 0 dubirai di te :
Con franchezza premjarti, e.rendi a noi
Quaiche ragion del {angmnofo acgiaro
D¢l tuo. tacer 5 di guanto

dch f2’ jich’ 10 pofla

|

orESRIZ .0 5
- Fiofece o, '~ - 5
Arb,0 S 1o menral , Bignore, : $
«Quaalche premio da te; lafcia ch’io taccia,
Il mio: labbro. non wmente:” Foiic
Credi a chi ti falvd .. Sono ‘innocente .
Artaf.. Giutalo:almeno . B ' atto
Terribile , eodaleane =
Faccia fede .d2l vero s Ecco la T4azza
Al rito uneceflaria , ¢ o =
Arb, Son' pronta, . i prende Ja Tazza,
Mand. ( Ecco il mio:ben fusrdi periglia . )
“Artab.(Che fo>Se giura, avvelenato ¢il figho. )
Arb. Lucido Dio o per cai . April-fiorifie
Per-cui tutto) fie) Mondo e uifey e ware,
Artabs(-Miféroime K)o f ok T ST
Arbs . Se il labbro mio: MEBLEfTEy
L 8% | cangi emro il mio Jeno i«
La bevanda witaliii. .
Artab. Ferarat’ & veleno.
Artaf. Che fento/
Arb, Oh Dei!
Artaf. Perche finor tacerlo 3
Artab, Perche a te I’ appredai,
Arzaf. Ma qual farore
Coatro dj.mie?
Artah. Difimular non giova;
Gia mi tradi I’ amor di. padre. fo ful
Di Secfe tucgilore. 1l Regio fangue

.‘I‘ u t"
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Tuatte verfar volevo. E' mia la colpa,

Non ¢ d’ Arbace. il fanguinofo acciiro.

Per celarlo io gh: diedi, Al fuo. pallese

Era orror del- mio fallo. Il {ue. filenzio

Pieta di figlio. Ah e minore in dup

La virta folle tata, o in -me I’ amore ;4.

Compivo il mio. difegnos,

E invplara t’ avrei la vita, ¢ il regnai.

Arb. ( Che dici! )

Artaf. Avima rea , M’ accidi il Padrc
Della morte di Dario |
Colpevole mi rendi: a quanti eccefli .

T’ indufle maj la (cellerata fpr:mc?
Empio , motrain. = 4 )
Artab. Noi moriremo mﬁcma ' K
Juuda la fpaa’a e feco ! Armﬁrﬁ: in Ao

Arb, ‘Stelle! i W | (ds a’;fcja.

Artab, Amici, non rtelta .
Che un difperato ardic. Mora il tiranno.,

Arb, Padre che fai ?

Artab. Voglio morir da forte |

Arb. Depom il ferro, o beverd la morte

Artab. Folle , che dici? .

4dr). 5S¢ Araferfe ucadi,

No, piu viver non devo..

Artab. Eh lafciami-cempir ,

Arb. Guardami, io bevo

Ariab. Fermati , figlio ingrato,, Con

i‘i?tf..iuli ot -;KE;H%
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TERE:'1Q " SEUED
Confufo y difperato- -~
um che per troppo amarti un Padre cadaa’
lnr.:eﬂj. ingrata figlio,’ecco’'la fpada, par.
ang, Oh fede ! ,
7. Qh tradimento! <~ -
af. Ola , feguite
1 fugaci ribelli , ed Artabanﬂ
morir fi conduca . - :
'4. Oh Dio ! Fermatc :*
dignor , pmti R
taf. Non la fp:rnr per' lm >

'roppo enorme & il delitto! fo fon confondo.”

| re0 coll’ innocente . A te _Mandane
ara {pofa; fe vuoi , Sasyr ‘Semira

Ia Parte del mo Trono ;

ps;lquel traditor non * ¢ perdono ..
Im1 ancor la vira:)
pe: . fido ‘lo.non la vughog.
?f-‘l‘ falvaru il genuorc vecido s
ﬂh virtl che innamora /
: Non domande =
fu'; Clemenza i Ufa rlﬂor, ma cambia -
o nella mia morte ~In quefta guifa
f Paghi il tuo deflio, :

8ue d' Artabane il fangue mio."
e I °rgi, non piu. Ralciuga

8¢nerofo pmntn ‘anima bella’;

Ehﬂgr ti. pud? Viva ﬁrtabanm
Ma
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Aa viva almeno in dolorofo. efiglio ,

|
\‘J

i 2 doni il tuo . Sovrano -
| . l | . L4 5 ¥ -
|« crror d'un Padre alla virtd d' un figlio.

!i!. "CORO

|
i Giufto Re, la Perfia adora

| La Clemenza affifa in Trono,
H Quando premia col perdono -
i | D’ un Eroe la fedelra.

I‘ | La Giuftizia ¢ bella aflai,

bl ~ €he compagna ha la Pieta.

H Fine 'del Dramma. . .00

i

l L2 EEFPPPPIT T THOTTY THT R T PP s
11 Aria & Ariaferfe .

an Atto Primo , Scena V.

Mille dubbi ti deflano in petto
Il filenzio , il mio torbido afpetto
E le mefte protefte d’ orror .

Ah frateanto , ;

| Ben giufto ¢ il mio piante ,

| Che ficura’

Non ¢ la {ventura;

#Aa ficuro pur troppo ¢ il dolor.
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